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J_ ukti i Viaggiatori , e tatti i Naturalistiche 
parlano de Dromedari , dicono che questi a- 
nimali nel tempo degli amori, emettono dal- 
la bocca una vescica (e qualcheduno dice 
due ), la quale rientra e sparisce, nell'atto 
dell'ispirazione . È però cosa singolare che 
nessuno fin ora , almeno per quanto io sap- 
pia , abbia fissata la sua attenzione sopra un 
tal fatto per ben conoscerlo, e spiegarlo , se 
non foss' altro ipoteticamente. 

// leur sort de la bouche, dice Taver- 
tiier, une èmme bianche avec deux vessies 
dedeux cotés, grosses et enflées corame une 
vessie de Pourceau . Voyage de Tavernier 
T. i. p. 161. 

£ Buffon, che si può dir l'ha copiato, 
on assure gii il s ecumene continuellement , 
quando sono in amore, et qu il leur sort de 
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la gueule une ou deux vessies rougcs, de la 
grosseur d' une vessie de cochon Buffon T. 
j j. p. a35. 

Pendant quarante jours ils ne mangerà 
prèsa ue rien , et deux grosses vessies lem- 
sortent a chaque instant de la bouche , avec 
un ralement tròs désagréable, Ménagerie du 
Museum National par La Cepede et Cuvier. 
p. a. 

Aprono sovente la bocca, e c acciari fuo- 
ri una vescica membranosa , rossa , che rien- 
tra nelV atto dell 1 ispirazione . Ha n za ni ele- 
menti di Zoologia . T. a. parte 3. p. 696. 

Questo è tutto quello che trovo scritto 
sù tal soggetto, cosi che io mi sarei creduto 
inescusabile presso i Naturalisti , se non 
▼essi procurato d'illustrarlo e spiegarlo , col- 
locato come sono nella situazione pia op*. 
portuna per conoscere i costumi, 1' indole, 
e l'organizzazione di quesl' animale . E di fai* 
lo, prossi ma a Pisa, abbiamo, come ognun 
sa , la Razza dei Cammelli appartenente alla 
Corona, stabilita nella Tenuta di S. Rossore, 
in una vasta, e bella pianura, che difesa dai 
venti settentrionali da una catena di monti , 
code sempre d'una temperatura assai dolce . 
Il suolo ai questa Tenuta è per la massima 
parte arenoso, e vi abbondano boschetti di 
piante sempre verdi , di quelle specie che a 
preferenza son gradite ai Cammelli; onde 
siffatti animali trovandoci tutta la libertà, 
nutrimento adattato , e vivendo in somma in 
circostanze presso a poco eguali a quelle del 
loro paese nativo, vi si sono perfettamente 



acclimatati , ti godono di salute perfetta , e 
completamente eseguiscono tutte le loro fun- 
zioni , circostanze in cui non si posson trova- 
re i Cammelli conservati nei serragli in clima 
assai più freddo , i quali fin adesso sono sta- 
) ti appunto i soli che i Naturalisti abbiano esa- 
minati con attenzione. Io cercai adunque di 
trar profitto da queste favorevoli circostanze, 
quanto seppi , e potei , cosicché spessissimo 
trovandomi in mezzo ai Cammelli, tanto in 
estate quanto in inverno, ora fralle femmine 
allattanti i fjgliolini, ora fra i maschi domati, 
liberi , e pascenti nei boschi , o guidati dai 
Cammellai, quando prestano i loro servigj 
all'agricoltura, ebbi tutto l'agio di bene esa- 
minarli , e di studiarne il naturale. E quan- 
tunque il Cammello sia uno dì quelli anima- 
li di cui molto è stato scritto, pure ho trova- 
to che qualche fatto era sfuggito a^li altri 
osservatori, e che qualche cosa di ciò che si 
era asserito, aveva bisogno di correzione. 

Ma prima di progredire, e di entrare in 
materia , è necessario fissare a quale specie 
appartengono i Cammelli di S. Rossore. I 
migliori Naturalisti non ammettono che due 
sole specie nel genere Camelus, cioè il Cam- 
mello a due gobbe Camelus Bactrianus; ed 
il Cammello ad una gobba sola Camelus Dro* 
medarius; così che il Cammello nostro che 
di una gobba sola è fornito, apparterrebbe 
a quest' ultima specie , ed il Professore Santi 
in una sua Memoria sur les Chameaux de 
Pise, inserita nel Tomo decimo settimo de- 
gli annali del Museo di Parigi anno 1811. lo 
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6 ^ siti 
qualificò per Camelus DromedariuS . Ma il 
Sìg. Luigi Porte che nel 181 5. ha pare pub- 
blicata una memoria sul Cammello Toscano, 
è dell'opinione di Valmont di Bomare e dì 
diversi viaggiatori » i quali vogliono ohe le 
specie di Cammello siano tre , cioè 1 .* il Cam- 
mello Battriano che ha due gobbe , a. a il Z>ro- 
medavio che ha una sola gobba , la testa pie 
cola, le gambe, ed il collo sottile, il corpo 
gracile, e dotato di gran velocità. 3.» il Cam- 
mello comune o Arabo, parimente con una 
sola gobba, di gambe, collo, testa, e corpo più 
grosso , e lento nel moto , ed a questa specie 
referirsi dovrebbe il Cammello Toscano. Ma 
le notate differenze fra il Cammello comune, 
e il Dromedario, son elleno poi tali da qua- 
lificare specie diverse? Nò certamente: nes- 
sun Naturalista accorderà- loro altro valore 
che quello di distinguere delle varietà per- 
manenti ,0 i-azze'. eForskal stesso come sem- 
plici razze della specie medesima mostra di 
considerarle , dicendo che il Dromedario a 
C amelo (vulvari) non specie , sed propaga- 
tone differt. Forskal: Descriptiones anima- 
lium,etc. qua; in itinere orientali observavit, 
etc. Haunia? 1775. p. 4. H Cammello nostro 
adunque è anche da me riposto nella specie 
Dromedario , quantunque io convenga che 
questo nome specifico non gli sia stato bene 
appropriato , perchè il nome di Dromedario 
non appartiene in realtà che alla razza cor- 
ridore, e non indistintamente a tutti i Cam- 
melli lY una sola gobba . Ma siccome Linneo, 
BulfonjCuvier, e tutti i Naturalisti più clas- 
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Sici hanno adottata questa denominazione, 
sarebbe ormar cosa difficilissima, ed anche di 
niuna utilità il correggere questo piccolo sba- 
glio. Non errò dunque il Professor Santi nel 
chiamar Dromedario il Cammello unigibbo 
di S. Rossore; ma volendo poi determinare a 
qual delle due varietà di tal specie egli ap- 
partenga, io son del tutto d'accòrdo col Stg* 
Porte nel dire che i nostri son Cammelli ara- 
bi, o volgari, o veri, e non Dromedàri, giac- 
ché ai primi pienamente s'assomigliano per 
le forme, e per le abitudini. 

Ma è oramai tempo di trattare della ves- 
cica gutturale dei Dromedari, oggetto prima- 
rio di questa Memoria , dal quale mi era al- 
quanto deviato , per dar luogo ad una di- 
scussione non inutile , a parer mio , essendo- 
vi fra i Toscani molti * che incerti sOn tutto- 
ra del nome conveniente al nostro Cammel- 
lo, benché dà qualche tempo la questione sia 
stata sciolta al di là delle Alpi . 

Da quanto ho potuto rilevare nei varj 
libri da me consultati, i Cammelli Battriani 

0 bigibbi mai fanno Vedere questa vescica, 
che tanti e tanti hanno osservato nei Drome- 
dari! n'ont point dette itessie, que les 
Dromedaires font sortir de leur bouche à 
cette epoque Lacepede et Cuvier, Menagerie 
du Museum Art. Chameau p. a. Ma anche fra 

1 Dromedari, i soli maschi adulti ne sono do- 
tati, e la fanno solamente vedere nell'epoca 
degli Amori , cioè nel Febbre jo, e nel Marzo. 

È, come già si sà , una delle cose piti 
rimarchevoli nella storia dei Cammelli, lo sta- 
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tp particolare, e dirò quasi violerò, nel qua- 
le in tal' epoca essi si trovano. Pochissimo al- 
lora mangiano , ed in conseguenza poco cibo 
avendo nel loro Rumine immenso, che negli 
altri tempi ne è quasi sempre ripieno , il 
ventre loro è più piccolo, e più distante da 
terra, ossia hanno la pancia ritirata , come 
dicono i Cammellai . Lo scolo della glandola 
occipitale (i) è assai più copioso, in guisa 
che ne restan macchiati ancoi peli della par-* 
te inferiore del collo . Più di rado , e più len- 
tamente ruminano, e spesso muovendo una 
mascella suir altra senza aver cosa alcuna fra 
i denti, questi insieme confricandosi produ- 
cono una specie di strido ingrato , ed acuto. 
Orinano lentamente, e ne ricevono il getto 
sulla coda, con la quale poi si aspergono il 
dorso . Sono inquieti e spesso da n morsi e 
calci ai loro compagni , e qualche volta an 
cora ai custodi . E finalmente mandano fuo- 
ri dai Iati della bocca, un corpo membrano- 
so di color carneo acceso il più delle vol- 
te: rigonfio, come una vescica . 

Fra i diversi Autori che indicano que- 
sto fatto, alcuni, come si è veduto , dicono che 
contemporaneamente le vesciche sono due , 
una da ciascheduna parte della bocca; ma 
questo è falso. Non emettono i Dromedari, e 

fi) È questa una glandola conglomerata di figura renifor- 
me, lunga circa due pollici, e larga tre . Essa è situata nella 
grossezza della pelle , in maniera cne la punta , o prie roton- 
data riguarda la base del collo, e la smarginatura la testa. I lo- 
buli che la formano hanno ciascuno un canaletto escretore , che 
si apre immediatamente alla superfice della pelle , fra i peli sen- 
za unirsi Con quelli dei lobuli vicini . 



neppure possono emettere, che una sola ve» 
scica alla volta. La vista di qualche femmina, 
il semplice odore di lei, la presenza di altri 
maschi in caldo, basta per produr la compar- 
sa della vescica . Si comincia dal sentire un 
cupo gorgoglio, e di poi ora da un lato del- 
la bocca , ora dall' altro , si vede escir fuori 
una membrana rossa , con varie ramificazio- 
ni di vasi, piena d'aria, e ben turgida allor- 
ché comparisce , ma che presto si vuota e ri* 
ducesi in un corpo membranoso, floscio, 
grinzoso, e pendente . Ridotta che sia in que- 
sto stato» V animale la ritira in bocca , e per 
facilitare questa operazione, piega la testa in 
dietro verso il tronco, abbassandone nel 
tempo medesimo V estremità, verso il collo. 

La prima volta che veddi questo corpo 
singolarissimo provai una gran maraviglia, 
perchè non sapeva immaginarmi da qual orga- 
no fosse prodotto , e per quanto mettessi il 
mio ingegno a tortura, mai potei giungere a 
supporre qualche cosa di ragionevole . Fui 
obbligato adunque, per soddisfare la mia cu- 
riosità, d'aspettar V occasione d'anatomizza- 
re qualche Dromedario: e, questa essendo 
giunta non molto dopo, qual fu la mìa sor- 
presa nel vedere che la vescica gutturale altro 
non è che l'ugola straordinariamente svilup- 
pata , queli' organo stesso che negli altri 
mammiferi è piccolissimo, e che appena 
giunge a toccare la parte sottoposta della 
lingua! Esaminando allora l'ugola, e le al- 
tre parti della bocca del Dromedario, con 
gran facilità conobbi anche il meccanismo 
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per cui quest'organo membranoso compari- 
sce al difuora della bocca in forma di vesci- 
ca: e quantunque un tal meccanismo sia 
molto complicato, facilmente anche senza a- 
ver letta questa memoria da loro medesimi 
lo comprenderanno tutti quelli che potranno 
esaminare una testa di Dromedario adulto . 
Ma dovendolo poi far conoscere con sole pa- 
role, mediante una semplice descrizione, e 
senza avere avanti agli occhi il pezzo, o sen 
za l'ajuto d'un gran numero di disegni, la 
cosa, almeno per me, non è molto agevole , 
tanto essendo complicate le parti della bocca 
posteriore dei Dromedari, e molto varie es- 
sendo le circostanze, che concorrono a pro- 
dur la cosi detta vescica . Con tutto ciò, me- 
diante dettagliate descrizioni ,e 1' ajuto della 
tavola unita a questa memoria , ove ho cer- 
cato di rappresentare nel miglior punto le 
parti di cui parlo , farò tutti i miei sforzi per 
essere intelligibile, e per far ben compren- 
dere l'origine dei curiosissimo sacco guttura- 
le dei Dromedari . 

I grossi denti canini dei Cammelli, ed i 
denti incisivi della loro mascella superiore , 
organi che tanto gli distinguono dagli altri 
ruminanti, sono ben cogniti a tutti i Natu- 
ralisti ; e parimente a tutti è cognita 1' ecces- 
siva durezza delle loro gengive , e del pala- 
to, per la quale possono nutrirsi impunemen- 
te dei vegetabili più aridi e più spinosi. Io 
dunque punto mi tratterrò a parlare di que- 
ste parti , tanto più che nessun rapporto esse 
hanno con ciò che è il soggetto primario del- 



CAMMELLO li 

la mia Memoria , e passerò immediatamente 
a trattare della parte posteriore della bocca. 

Al di là appunto degli ultimi denti mo- 
lari son situati i pilastri anteriori del palato; 
i pilastri posteriori sono distanti da questi 
cinque pollici , nè si possono vedere apren- 
do solo la bocca del Dromedario, ma è ne- 
cessario mettere intieramente allo scoperto 
la cavità delle fauci. Lo spazio compreso fra 
l'arcata dei pilastri anteriori, e quella dei po- 
steriori, è occupato dal Velo- penduto- pala- 
tino , o palato molle, dal mezzo del cui mar- 
gine posteriore o libero , nell' uomo, ed in 
quasi tutti gli altri mammiferi, pende l'ugo- 
la . Non cosi è però nei Dromedari adulti: in 
questi l'ugola non pende già dal margine li- 
bero del palato molle ma bensì dal suo mar- 
gine anteriore, o aderente, dall'arcata cioè 
dei pilastri anteriori; e siccome quest'ugola 
e grandissima, avendo ordinariamente quat- 
tordici , o quindici pollici di lunghezza , con 
la sua base occupa non solo questa intiera 
arcata , ma ancora il terzo superiore del 
margine interno dei due pilastri anteriori ; 
e scendendo avanti al velo pendulo palatino, 
chiude a guisa di tenda l' apertura delle fau- 
ci . La sua faccia anteriore è libera , ma 
la posteriore è congiunta a tutta la porzione 
media longitudinale del velo pendulo pala- 
tino per mezzo di una ripiegatura membra- 
nosa formante una specie di frenulo. Questa 
ripiegatura , o frenulo che giunge 6no all'e- 
stremità dell'ugola da un lato, e dall'altro 
lino all'estremità libera del palato molle, a 
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quel posto cioè ove l'ugola suole essere or- 
dinariamente situata J divide longitudinal- 
mente in due parti la cavità che e compresa 
fra ì pilastri anteriori, ed i posteriori. 

Dietro T ugola trovasi , come ho notato 
precedentemente , il velo pendolo palatino, 
il quale essendo pure molto grande, e ripo- 
sando colla sua estremità, o margine libero, 
sulla base della lingua , avanti appunto al- 
l'epiglottide, nello stato di quiete obbliga 
l'aria che esce dalla laringe a dirigersi per 
il canal nasale. 

Nella parte superiore delle narici po« * 
steriori, vi è un ristringimento formato da una 
ripiegatura semilunare della membrana na- 
sale. Questa specie di setto, è in tal maniera 
posto | che colla sua inclinazione guarda la 
laringe, e perciò forma da questa parte fra 
esso , e la parete superiore del canal nasale, 
un cui di sacco, di cui in seguito vedremo 
T uffizio . 

L' eccessiva grandezza di quest' ugola 
del Dromedario , e la sua attaccatura al mar- 
gine aderente, o anteriore del velo pendulo 
palatino, e non al margine posteriore e libe- 
ro, come è in tutti gli altri mammiferi, po- 
trebbe far pensare ad alcuno che impropria- 
mente io gli abbia dato il nome d'ugola , e 
che essa sia un organo da questo affatto di- 
verso . Ma esaminandone la struttura ester- 
na , ed interna , e la forma e situazione che 
ha nei Dromedari d'età, e sesso diverso, è 
facile il conoscere la giustezza della mia opi- 
nione . Una epidermide grossa e biancastra 
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ricopre la tunica muccosa di color giallo- 
gnolo, in cui sono sparse molte glandolette: 
sotto questa tunica vi è del tessuto- cellulare, 
estremamente rilasciato, che serve ad unire 
debolmente una parete dell'organo con l'al- 
tra; nel quale tessuto cellulare scorrono i gros- 
si vasi sanguigni, e vi è immersa una grandissi- 
ma quantità di glandole,di cui il canale escre- 
tore attraversando eli strati che gli son so- 
prapposti, s'apre alla superficie dell'ugo- 
la. Ora di queste parti medesime è formata la 
membrana del palato , di cui l'ugola, come o- 
gnun sa, non è che una continuazióne* Il 
muscolo Azzigos, in tutti i mammiferi, è il 
motor principale dell'ugola ; ed il muscolo 
Azzigos del Dromedario, che è grosso e forte, 
distribuisce tutte le sue fibre nell'interno di 
quest'organo, che io chiamo ugola , e Io ritira, 
e solleva a piacere dell' animale . 

Per la struttura adunque, similissima è 
quest'ugola del Dromedario all' ugola del- 
1 uomo e di altri mammiferi, e solo per la 
grandezza e situazione, realmente ne differi- 
sce. Ma anche riguardo alla situazione di- 
spare ogni difficoltà, quando s'esamini la 
bocca dei giovani Dromedari, e delle femmi- 
ne, giacche in questi, ove l'ugola è infinita- 
mente più corta, e meno sviluppata , essa c 
posta molto più verso il margine libero del 
palato molle, verso il luogo cioè ove suole 
essere ordinariamente, cosicché, per la situa- 
zione formando, quasi io dirò, un passaggio 
fra 1' ugola del Dromedario adulto, e l'ugo- 



)/} SAVI 

la degli altri animali , fa sparire la diversità 
che sembrava distinguerle. 

£ finalmente riguardo al suo gran volu- 
me, ben si scorge che neppur questo può es- 
sere un carattere sufficiente , per non con- 
siderarla come una vera ugola , giacche il 
maggiore, o minore sviluppo d' un organo , 
mai cangia a questo natura . 

Ecco tutto ciò che mi sembrava più ne- 
cessario di dire riguardo alle parti della boc- 
ca del Dromedario maschio , per quello al- 
meno che ha rapporto colla vescica gut- 
turale , la quale adesso vedremo come si 
forma . 

Quando l' animale, essendo caldo d'amo- 
re, vuol mandar fuori la vescica, egli allora 
solleva il velo penduto palatino 3 e cosi Io 
avvicina a quel setto che è nella parte supe- 
riore del canal nasale , di cui poco fa ho 
parlato, spingendo nel medesimo tempo con 
una certa forza l'aria fuori del suo petto. 
Siccome in tal circostanza il velo penduto e 
sollevato, l'apertura perciò delle narici po- 
steriori è molto ristretta, e l'aria medesima, 
forzata ad uscire , termina di chiuderla affat- 
to, entrando nel cui di sacco prodotto dal 
suddetto setto; imperocché allora lo distende 
ed applicandolo al palato molle, che è già 
sollevato, fa l'uffizio d'una vera valvola, e 
chiude intieramente all'aria quel passaggio 
che vi era rimasto. Non potendo più adunque 
l'aria passare per le narici, essa cerca di pas- 
sar per la bocca , e comincia dall'entrar nel- 
le fauci: ma qui ecco che un nuovo ostacolo 
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si presenta al libero egresso di essa , I" ugola 
cioè che pende all'apertura delle fauci , e 
appoggiasi alla lingua , e che tocca con i suoi 
lati la faccia posteriore dei pilastri anteriori. 
Or dunque conviene, che Varia sforzi uno 
dei due indicati passaggi per uscir fuori ; 
quello del canal nasale è insuperabile per- 
1 chè il palato molle ed il sacco nasale tanto 
più lo chiudono quanto maggiore è l'urto 
dell'aria: l'altro, cioè quello delle fauci, seb- 
bene (1 lilialmente , tuttavia può esser supe- 
rato, qualora la forza dell'aria sia sufficiente. 
L'aria dunque agisce sulla parete posteriore 
dell'ugola, e cerca di spingerla in avanti: 
ma siccome tutta la parte estrema di quest'or- 
gano riposa sopra la lingua, ed i lati si ap- 
poggiano ai pilastri, cosi l'azione dell'aria 

rò avere effetto solamente su quella picco- 
parte dell'ugola che è situata fra i pilastri, 
e presso il suo attacco al palato, la quale a- 
vanti di se non ha ostacolo alcuno. Qu\ per 
tanto si concentra lo sforzo dell'aria, e que- 
sto fa si che tutta la parte media dell'ugola 
scorrendo sopra se stessa, esca fuori dall'i- 
stmo delle fauci ; e stante che i suoi margini 
contrastano , o colla lingua al disotto , o la- 
teralmente con i pilastri , forma però una 
specie di sacco , gonfio e teso, ed e quello 
che comparisce all' esterno sotto la forma di 
una vescica. Ma se l'azione dell' aria conti- 
nua , e seguita a spingere in avanti l'ugola, e 
a gonfiare e ad accrescere il sacco, alla fine 
qualche porzione del margine dell'ugola si li* 
bora dall'appoggio che aveva con i pilastri, o 
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colla lingua , e di là escendonc liberamente 
l'aria , la vescica che erasi formata , e che fino 
a quel momento era turgidissima, ad un trat- 
to si vuota e convertesi in un corpo mem- 
branoso , grinzoso, rossastro , il quale, come 
ho detto di sopra, il Dromedario subito ritira 
nell' interno della gola . 

Soltanto nel tempo degli amori i Dro- 
medari emettono la vescica . Negli altri tem- 
pi dell'anno , irritandoli molto, e facendoli 
gridare, vèdesi dal fondo della loro bocca 
sollevar l'ugola rigonfia , ma allora essa non 
si estende giammai tanto daescire al difuora. 
In quel tempo l'ugola è corrugata e più 
corta , e non ciondola floscia e rilasciata so* 
pra la base della lingua, probabilmente in 
grazia della contrazione del muscolo azzigos 
e forse di quelle fibre degli elevatori del pa- 
lato molle che a lei si distribuiscono. Ed an- 
che nell' epoca degli amori , come ho più in 
alto accennato, solo nel momento dell estro 
venereo, comparisce l'enorme ugola fuor 
della bocca probabilmente perchè, solo in 
quel momento, l'ugola intieramente si rila- 
scia , e divien capace di chiudere afFatto IV 

Iiertura che è fra i pilastri anteriori. Eagevo» 
e poi il persuadersi che temporariamente, ed 
anche per poco , l' ugola deve restare in que- 
sto stato, considerando, che ancor nel tem- 
po degli amori i Dromedari ruminano , e che 
assolutamente è impossibile al cibo di passa- 
re nella bocca anteriore, fintanto che l'ugola 
essendo rilasciata e pendente, glie ne chiude 
l'ingresso. 
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Vedesi adunque che esiste nel Dromeda- 
rio un gran rapporto fra gli organi della ge- 
nerazione, e l'ugola, e se ne ha ancora una 
più chiara riprova osservando che nelle fem- 
mine, e nei maschi tuttor' impuberi , non ha 
giammai luogo la comparsa della vescica . 
Hanno le femmine, ed i giovani maschi un 
ugola in proporzione più grande di quella 
degli altri mammiferi, ma come ancora ho 
detto di sopra essa è quasi un nulla parago- 
nandola con T ugola dei maschi adulti. È 
strano, non può negarsi, questo gran rap- 
porto fra gli organi della gola , e le parti ge- 
nitali; ma come è noto ai fisiologi ei non è 
nuovo . Varie malattie che attaccano i genita- 
li, attaccano anche la gola ; frequentissimo é 
l'osservare una mutazione di voce nel tem- 
po degli amori , ed ognuno conosce la quasi 
j [istantanea, e notabile mutazione di voce che 
accade nell'uomo all'arrivo della pubertà . 
In non poche specie d'uccelli, gli organi del- 
la voce dei maschi sono assolutamente diver- 
si da quelli delle femmine; in altre la gola 
interna dei maschi e le interne parti della 
bocca, acquistano quando sono in caldo, un 
colore diversissimo da quello che hanno ne- 
gli altri tempi, e che sempre riscontrasi nel- 
le femmine: e molti altri simili esempj si pos- 
sono trovare percorrendo la storia delle va- 
rie famiglie degli animali. Ma la causa di 
questi rapporti, di questa così detta simpa- 
tia, fino ad ora non si conosce, e se vi è 
strada per arrivare a conoscerla, sarà proba- 
bilmente quella d'osservar bene , ed attenta- 
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mente la strttttcrra , ed i fenomeni che pre- 
Semana quelli animali in cui una Ut simpa- 
tia si trova in massimo grado . • 

Dalla presenza di quest'ugola così lun- 
ga e floscia , dipende quella specie di gorgo» 
glìo che producono i màschi adulti , e che 
rende sì strana la loro voce . E facilmente 
intendesi come l'aria nell' escire dalla larin- 
ge incontrando un corpo molle, e floscio" 
quale è quest' ugola , e dovendo passare sot- 
to di essa y e fralle sue ripiegature, debba 
produrre lo stesso rumore, che attraversan- 
do un liquido : ed ò «ina prora della mia as- 
serzione il vedere che le femmine ed i ma- 
schi per èliche impuberi , in cui l'ugola è po- 
eh issi mo sviluppata , non producono giam- 
mai un gorgoglìo, cosi chiaro, e deciso, ma 
la voce Toro è simile piuttosto al belar delle 
Capre . ' 

Terminerò questa memoria col fare os- 
servare ehe nei Dromedari, Y ugola , il velo 
pendulo palatino , e tutte le membrane che 
tappezzano la bocca , e la prima parte del 
canal digerente, sono spesso la sede di gra- 
vi malattie , dalle quali difficilmente si salva- 
no, almeno qua nella razza di Pisa . Ogni an- 
no qualcuno dei Dromedari neonati s' am- 
mala per ulceri che attaccano tali parti , e 
queste con tanta rapidità s estendono , che 
ben presto incomodandole poi quasi affatto 
impedendo al piccolo animale il poppare, lo 
fan morire di stento , e inanizione . Nei Dro- 
medari adulti poi, e particolarmente nei ma- 
schi , e verso V epoca degli amori , queste 
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partì medesime non di rado s' infiammano, e 
ho veduti due individui maschi uccisi da una 
tal malattia* 

» 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Fig* I.» Testa di Dromedario maschio, 
rappresentata nel momento in cui pende la 
vescica fuora della bocca . 

Fig. 2. a Testa scorticata, ed in parte 
scarnita, per far vedere in qual maniera si 
produce la vescica • 

a a a Ugola un poco rigonfia dall' aria 4 e 
spinta verso l'apertura della bocca . 

b b Sua ripiegatura o frenulo, che V unisce 
al margine libero del velo penduto pa- 
latino . 

c c Estremità dell'ugola a a,ehe ancor ri- 
mane al di là dei pilastri anteriori . 
i i Pilastro anteriore. 
/ l Pilastro posteriore. 
rn Setto del canal nasale. 
eee Laringe. 
// Trachea. 
g g Esofago, ec. 

h h Parte dell'osso ioide tagliato, per poter 
ben vedere l' interno della bocca . 

L» 
ingua . 

À* k Mascella inferiore di cui ne è stata se- 

5ata una porzione. 
? ig. 3. a Testa di Dromedario maschio, 
priva della mascella inferiore , nella quale 
Tedesi, di faccia, l'ugola pendente. 

■** 
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Sopra una nuova specie di Sylvia . Lettera ilei Professo, 
re Paolo Savi, al Sig. Dott. Cario Passerini Conserva' 
tore delT I. e R. Museo dì Firenze . 



Pisa io. Aprile i8a4* 

... . > 

Vi rammenterete forse che nell'Autunno del iBai» 
vi scrissi d'avere accisa una specie di Sylvia palustre , 
non descrìtta nei libri che possedevo. Ma siccome le de* 
scrizioni degli accelli di questo genere, come voi ben 
sapete, non sono ancora cos'i chiare ed esatte quanto è 
necessario, col solo esame di esse non potei giammai per- 
fettamente determinare se la mia Sylvia appartenesse in 
renila ad una nuova specie. E particolarmente mi con- 
fondevano le descrizioni della Sylvia flluviatilis , e del- 
la S. anind inacca, uccelli di cui fin allora giammai aveva 
veduto individui, o freschi, o preparati. Ma in quésl' ul- 
timi tempi in grazia della cortesia del Sig. Prof. Bonelli 
di Torino , e del Sig. Schrcibers Direttore del Museo 
i. di Vienna , avendo avute ambedue le Sjlvie che ca- 
gionavano i miei dubbi» mi sono assicuralo che la mia 
è una specie assolutamente distinta da queste . 

Se , colile tutto me lo fa credere , questa specie è 
nuova, io propongo di chiamarla Sjrlvìa Luscinioides , 
giacché somigliando per i colori , qualche poco il Ru- 
signolo, molti dei nostri contadini, e cacciatori con esso 
la confondano. i . 

Eccovi la descrizione di questo specie: ditemi ciò 
che di essa pensate j e salutandovi ec. 



Sj-lvia 



Luscinioides . 

■ T « 



Descrizione. Becco sottile, un poco compresso verso 
la punta. Mandibula superiore bruno nera , leggermente 
finitati. Mandibula inferiore diritta , nera nella cima. 
Peli della base del becco sottili, e corti» in modo che ap- 
pena si vedono. Narici grandi, ovate. Penne delle parli 
superiori della testa» collo, dorso, groppone, ali, coda, 
di color grigio-bi nno-rossiccio, senza alcuna macchia: ma 
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tulle , e particolarmente quelle della coda , e groppone, 
striate per traverso, da fasce parallele dello stesso colore, 
quantunque un poco più cupo. Queste fasce sono fugaci, 
e poco apparenti, ben discernibili solamente ad alcune 
particolari riflessioni di luce. Una linea bianco-bruna si 
parte dalla base del becco, passa sopra all' occhio , e s'e- 
stende fino al disopra dell'orecchio. Penne delle gole, e 
delle oreccliie,bianco-sudice, con lo stelo bianco. Lati del 
collo, gozzo , parte superiore del petto, bianco-sudicio- 
rossastri . I lati della gola, e la parte superiore del goz- 
zo, ordinariamente hanno delle macchie brune più o 
meno apparenti . Fianchi del medesimo colore del petto, 
ma un poco più intenso . Sottogola, e parte media del 
ventre d'un bianco leggermente sfumato di rossastro . 
CuoprUrici inferiori della coda, larghe mollo convesse , 
delicate, del medesimo colore dei fianchi, ma con lo ste- 
lo bianco, el' estremila sfumata di bianco; sono ancora 
esse striate come le penne delle parti superiori : le più 
Junghe arrivano ai cinque sesti della coda. La CQda è 
grande , larga , graduata , e perfettamente rotonda , Le 
timoniere son dodici, piane, larghe, molto rotondato. 
Ali mediocri , rotondate ; essendo chi use giungono ap- 
pena ad un terzo della coda . La prima remigante è pic- 
colissima: la seconda è la più lunga di tutte, Piedi me- 
diocri: tarso , e diti, piuttosto delicati , di color carnici- 
no scuro i dito medio, in lunghetaa quasi eguale al tar- 
so : ttnghie sottili , nerastre; quella del dito posteriore 
inarcata, ed ugnale in lunghezza al dito stesso. Iride 
color castagno giallognolo . 

Dimensioni, Lunghezza totale Poli. 6, Stesura (la 
distanza Traile estremila delle ale aperte) Poli. 7. « mez- 
zo . Lunghezza della cdoa Poli. a. e linee 5 . Larghezza 
delle timoniere medie, linee 6. Tarso, linee 9. Lunghez- 
za del becco, linee 5. , 

Osservazione. Le macchie della parte anteriore del 
eolio variano molto per l'intensità nei diversi indivi, 
dui . Alcuni ne ho trovati in cui punto , o quasi putitp 
esse si scorgevano; altri in cui erano mediocremente ap- 
parenti, ed altri finalmente in cui erano ben visibili, ma 
assai più piccole , e di torma presso a poco lanceolata, (o 
non ho ved tuo che P intensità di queste macchie abbia 
rapporto veruno, uè con la differenza di sesso, ne con 
la diversità della stagione. 
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